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LEGISLATURA XV — l a SESSIONE — DISCUSSIONI 

gioni clie non ne hanno che una sola al giorno. 
Spero dunque che l'onorevole ministro vorrà prov-
vedere prontamente, senza rimettere lo studio e la 
soluzione dei miei reclami al futuro ministro delle 
poste e telegrafi, perchè mi pare che il male la-
mentato sia molto grave, e che sia urgente di 
rederlo prontamente rimosso. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Bosdari. 

Bosdari. Debbo fare una breve raccomanda-
zione all'onorevole ministro elei lavori pubblici. 
La convenzione 5 novembre 1879 tra il Governo 
italiano e la Società inglese Peninsulare, ed Orien-
tale per la navigazione da Venezia, stabilisce che 
la fermata dei piroscafi che vengono da Brindisi 
per Ancona sia facoltativa. Questa condizione si 
riduce al fatto che i piroscafi che vengono da 
Brindisi non si fermano mai in Ancona, e che 
quelli che vengono da Venezia si fermano in modo 
molto irregolare ; con quanto danno del commercio 
locale è agevole immaginare. 

L'anno scorso, allorché si trattava del bilancio 
dei lavori pubblici, facendomi eco dei commer-
cianti di Ancona, io pregai l'onorevole Baccarini, 
allora ministro, a voler provvedere che questi 
inconvenienti fossero rimossi. Ed egli, colla cor-
tesia che gli è abituale, mi faceva osservare che il 
Governo non aveva trascurato quei lamenti; ma 
che però la Società inglese molte volte, piutto-
stoché toccare Ancona, aveva preferito di subire 
quelle multe che il Governo non aveva mancato 
mai di minacciare o di applicare. In tale con-
dizione di cose, siccome nell'anno venturo va a 
scadere il 1° quinquennio di esperimento per tale 
navigazione, mi sembra molto opportuno, in vista 
delle nuove convenzioni che si andranno a fare 
colla Società, di raccomandare al ministro di voler 
tutelare con maggior cura gl'interessi di Ancona. 
A tale proposito la nostra Camera di commercio 
ha già presentato delle domande ai ministri dei 
lavori pubblici, del commercio e delle finanze, 
colle quali chiede che si assicuri la fermata dei 
vapori che vengono da Brindisi. 

Se anche fosse regolare la fermata dei vapori 
che vengono da Venezia, non vi si potrebbe fare com-
pleto assegnamento ; e non essendo quindi sicure, 
continue, proficue le comunicazioni, il commer-
cio di Ancona coll'Egitto e cogli scali asiatici si 
riduce, come e presentemente con la Peninsulare, 
pressoché a nulla, e nulli per Ancona i sussidi, qua-
lunque sieno che il Governo dà a quella Società. 
Qui ci si risponde con una grave obiezione. Si 
dice: badate, i cinquanta piroscafi di quella So-
cietà inglese sono di grande portata per cui la So-
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cietà stessa non può metterli in pericolo nel porto, 
da qualche tempo molto interrato, di Ancona. Ora, 
io dico, bisogna verificare se questa obiezione sia 
fondata o no, poiché se non e fondata è giusto 
che il Governo difenda Ancona, i di cui inte-
ressi se non si vogliono rendere uguali a quelli 
di altre città più cospicue, pur tuttavia fanno 
parte degli interessi della nazione e non devono 
esser sacrificati. 

È vero che la Peninsulare fa delle condizioni 
larghissime al nostro Governo; che si contenta di 
una sovvenzione molto modesta, di un rimborso che 
si riduce quasi alle sole spese postali; ma è vero 
ancora che a questo proposito si potrebbe consi-
derare benanche quale profitto porti al credito, 
al commercio, al nome italiano questa necessità, 
per economia, di doversi servire della bandiera 
inglese per portare le nostre merci da un luoga 
all'altro in casa nostra. 

Ma consideriamo l'altra supposizione, ossìa che 
l'obiezione sia giusta; che veramente questi piro-
scafi, i quali poi entrano con facilità nello stretto 
estuario di Venezia, non possano toccare Ancona 
ove diciotto anni or sono era accolta tutta in-
tera la fiotta italiana, la quale comprende delle 
navi di grande portata. 

Ma allora io dico : nello stesso modo spetta al 
Governo il dovere di rimediare agii inconvenienti 
e di procedere con maggiore alacrità agli scovi di 
quel porto. Ed a questo proposito io posso esser 
rassicurato, giacché le parole che pronunziava 
due giorni or sono l'egregio deputato Elia, stre-
nuo difensore dei diritti d'Ancona, e le risposte 
che gli clava cortesemente l'onorevole ministro 
dei lavori pubblici, mi fanno credere che il Go-
verno voglia seriamente e sollecitamente prov-
vedere, riducendo il porto nelle condizioni, in cui 
era per il passato, e secondo le esigenze delle tras-
formazioni del commercio. 

E non si dica che l'importanza d'Ancona non 
10 meriti, poiché la sua importanza è stata di-
mostrata in molte circostanze. 

Io non dubito adunque che il Governo vorrà 
rivolgere le sue cure a quella città che, nell'ascen-
sione dell'Italia a$ unità, ha segnato, si può dire, 
ogni gradino con atti di patriottismo; e come 
per il passato, potrà essere ancora sicuro asilo 
al commercio, e sicuro rifugio, occorreii'do, alla 
flotta che porterà i destini delia patria. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Palizzolo. 

PaSszzofo. Discutendosi, nello scorso dicembre 
11 bilancio del Ministero dell'interno, io richia-
mai l'attenzione dell'onorevole Depretis sulle mi-


